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Sono qui stamani per introdurre il nostro forum riguardante “Giustizia sociale e sviluppo sostenibile per un mondo di pace” e a questo proposito presenterò una relazione, elaborata insieme con alcuni compagni, che abbraccia sommariamente i punti fondamentali del nostro dibattito. 

Citerò per iniziare un’affermazione di Gandhi che ci ha particolarmente colpiti: “ qual è la causa del caos attuale? E’ lo sfruttamento, non dirò delle nazioni più deboli da parte di quelle più forti, ma di nazioni sorelle da parte di nazioni sorelle.” 

Confrontando le nazioni del mondo in base al reddito pro- capite, ci accorgiamo che quelle più povere sono quasi tutte concentrate in un’ampia fascia compresa tra i due tropici, zona in cui si verificò nei secoli scorsi l’espansione coloniale delle potenze europee. La politica seguita da queste nei confronti delle colonie, consisteva in una spoliazione continua, che ne impediva la crescita economica indipendente. I nuovi rapporti che si sono stabiliti tra le ex- colonie e le maggiori potenze, vengono oggi designate con il termine “ neo-colonialismo” , fenomeno che è all’origine del perpetuarsi e dell’accentuarsi delle differenze tra i paesi. 

Grazie, infatti, all’azione delle imprese multinazionali si è di fatto realizzato un disegno spietato, ma piuttosto semplice che prevede la concentrazione delle ricchezze e quindi dei consumi nel cosiddetto nord, mentre al resto del pianeta è assegnato il compito di fornire manodopera, prodotti agricoli, e materie prime a prezzi stracciati. Occorre, dunque, riconoscere che ognuno di noi deve il suo attuale tenore di vita all’ineguale spartizione del benessere. Dovremmo ringraziare questi paesi per il compito, assolutamente non invidiabile, che assolvono: ospitare il traffico perlopiù illegale, ma assai lucroso, dei rifiuti nocivi scaricati, talvolta, in prossimità di villaggi e piccoli centri urbani, i cui abitanti sono del tutto ignari dei gravissimi pericoli che corrono.

La situazione si complica se pensiamo che la quasi totalità delle risorse economiche dei paesi arretrati è destinata a saldare il debito pubblico, contratto nei confronti dei paesi modernizzati. Per comprendere tale problema è necessario ricostruire le origini storiche di tale fenomeno e risalire fino alla metà degli anni ’70, quando i paesi produttori di petrolio, in seguito al rialzo dei prezzi, versarono un ingente quantità di denaro sui mercati finanziari internazionali. Data la modesta entità dei tassi di interesse di allora, molti paesi ritennero conveniente indebitarsi e ottenere così dei fondi da investire per lo sviluppo. Quando nel 1979 si verificò una seconda crisi petrolifera con il conseguente rialzo dei prezzi, gli USA e la Gran Bretagna, decisero di combattere l’inflazione riducendo la quantità di denaro circolante. Così i tassi di interesse subirono una vertiginosa impennata passando dal 5% al 30% aggravando la questione del debito, il quale ammonta a 613 miliardi di dollari.

La cancellazione del debito comporterebbe una maggiore concentrazione delle risorse economiche dei paesi beneficiari, nel processo necessario di alfabetizzazione che contribuirebbe al “ risveglio” delle singole identità culturali. Fatto questo che le nazioni occidentali si ostinano ad ignorare, promuovendo invece il modello di una società capitalistica inconciliabile con le tradizioni dei popoli. Infatti, l’etnocentrismo concepisce il progresso come un processo rettilineo sulla base della nozione di sviluppo così come è inteso nel mondo occidentale: lo sviluppo è positivo, universale, e  necessario. Ma non bisogna dimenticare che la tendenza ad universalizzare i propri modelli culturali costituisce uno ostacolo insormontabile alla comprensione dei modelli altrui; finché il nostro sguardo sarà quello dell’osservatore occidentale che giudica l’alterità e la diversità come sinonimi di inferiorità sarà impossibile qualsiasi tipo di comunicazione e di contatto, che non siano prevaricatori e distruttivi.

Ma non ci stiamo riferendo solo all’Asia o all’Africa, ma alla stessa  Europa che nel corso degli anni ha plasmato il suo modus vivendi su quello statunitense , divenendo essa stessa “ vittima del consumismo” . Coca –Cola , Nike, Mc Donalds, sono emblema di questa nuova Europa pseudoamericana, un superfluo che nel contempo rende la vita anche più vivibile, scevra di passioni esterne senza le quali vi è lo sfociare nel deprimente cerchio del vivere quotidiano. Questo ci induce a constatare quanto sia diversa l’accezione che noi attribuiamo alla povertà, rispetto a quella del terzo mondo, legata invece ai bisogni umani dell’esistenza umana: il cibo, l’istruzione, il lavoro e la partecipazione sociale.

E’ questo in definitiva, il villaggio globale a cui tutti noi aspiriamo?

Una comunità fatta solo di sfruttamento e disuguaglianza? O forse la formula di villaggio globale è un eufemismo che serve a nascondere la possibilità per l’occidente di continuare ad accedere alle risorse dei paesi sottosviluppati? Un esempio della sistematica spoliazione cui sono sottoposti i paesi del 3° e 4° mondo è rappresentato dall’iniqua distribuzione di risorse quali l’acqua e le materie prime; ma la stessa utilizzazione delle aree coltivabili è tutta finalizzata a sostenere i ritmi di consumo occidentali. Se si pensa che più del 40% delle aree agricole di paesi ridotti allo stremo è destinato alla produzione foraggiera che deve nutrire il bestiame consumato nei paesi ricchi, ci si rende conto che l’aiuto verso il sud passa attraverso una rivoluzione culturale e un cambiamento radicale del nostro stile di vita.

Insomma la globalizzazione appare irta di contraddizioni e di aporie. “le magnifiche sorti e progressive” del benessere economico, ipotizzate dagli esperti del Fondo monetario internazionale come possibile riscatto delle masse povere dei sud del mondo, sono forse un comodo alibi per la nostra necessità di supportare i ritmi di consumo dell’occidente. Come afferma Serge Latouche a proposito dell’Africa, è opportuno avviare una trasformazione di prospettiva nei nostri ragionamenti, nel nostro stile di vita: forse il modello di sviluppo occidentale non è la panacea di tutti i mali, probabilmente l’aiuto più efficace che l’occidente può e deve fornire non passa attraverso l’invio di medicinali e di alimenti, ma attraverso i riconoscimento della pari dignità dei nostri interlocutori “poveri”, passa attraverso la riflessione che la loro cultura, il loro modello di sviluppo meno individualistico e più attento alle logiche di solidarietà familiare e neoclanica, abbiano piuttosto qualcosa da insegnarci.
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